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Faticosa ripresa dell9economia 

Salari alti, poco da 
comprare: la Polonia 

scopre l'inflazione 
La produzione industriale comincia a risalire, ma nei negozi scarseg
giano beni essenziali ~ La disoccupazione è ancora solo un fantasma 

VARSAVIA — Acquisto di pane in un negozio sotto lo sguardo di un agente di polizia 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Dall'agosto 1982 la produzio
ne industriale in Polonia, dopo a ver tocca to 11 
fondo, ha cominciato lentamente a risalire, 
ma nei negozi continuano a scarseggiare be
ni essenziali come vestiti e scarpe. Dal primo 
gennaio 1982 si è dato l'avvio a una riforma 
economica basata sulla autonomia e l'autofi
nanziamento delle aziende. Tuttavia l'Infla
zione, che nello scorso anno ha raggiunto 11 
105 per cento, mette in forse ogni politica 
riformatrìce. Per dare una base alla riforma 
economica, oltre ad ancorare l prezzi delle 
materie prime al mercati mondiali, a partire 
dal primo febbraio 1982 si è provveduto a 
drastici aumenti del prezzi, dal prodotti ali
mentari fino al servizi pubblici. Eppure ogni 
mese la massa monetaria messa In circola
zione supera di diverse decine di miliardi di 
zloty l'offerta di merci sul mercato. Nel 1982 
Solldamosc, prima sospesa e poi sciolta, non 
ha svolto alcuna attività rivendicativi, ma In 
alcune aziende l salari sono cresciuti come 
non mal in Polonia. Eppure la riduzione del 
tenore di vita per la maggioranza della popo
lazione è Innegabile. Con l'attuazione della 
riforma economica si temeva la comparsa 
della disoccupazione. SI è constatato invece 
che la manodopera scarseggia. Come spiega
re l'accumularsi di fenomeni così contraddit
tori? 

Ne abbiamo parlato, in due distinti collo
qui, con Stefan Hat e Janusz Pawlowskl, alti 
funzionari rispettivamente alla Commissio
ne Centrale per la pianificazione e al ministe
ro del lavoro e del salari. La risposta a una 
parte delle domande è stata semplice, anche 
se non sempre convincente, ad altre è rima
sta più nel vago. Per quanto riguarda la di
soccupazione ci è stato ricordato che il timo
re nasceva dal fatto che l'atteso aumento del
la produttività del lavoro provocato dalla ri
forma avrebbe Indotto molte aziende a ridur
re la manodopera. Gli indici della produttivi
tà invece non sono saliti di molto e in ogni 
caso licenziamenti per esuberanza dì perso
nale non si sono avuti. Nel frattempo però il 
governo aveva deciso facilitazioni per il pen
sionamento anticipato e alcune centinaia di 
migliala di lavoratori, soprattutto manodo
pera qualificata, ne hanno approfittato. 

La scarsità di molti beni trova anch'essa 
una motivazione la quale però non aiuta chi 
dì tali beni ha bisogno. Gli aumenti della pro
duzione registrati dall'agosto 1982, ha ricor
dato Hat, si sono verificati nei confronti di 
una produzione che era drasticamente scesa, 
tanto è vero che, malgrado 11 miglioramento 
degù ultimi mesi, 11 dato complessivo del 
1982 indica una riduzione del 2 per cento ri
spetto al 1981. Oggi in pratica il livello della 
produzione industriale è quello del 1975 con 
una popolazione e con bisogni considerevol
mente cresciuti. 

Questo è solo un aspetto del problema. L' 
altro è che l'incremento della produzione In
dustriale nella seconda parte del 1982 si è 
verificato soprattutto nella industria mine
raria e in quella che lavora materie prime 
prodotte in Polonia, mentre l'industria dei 
beni di consumo (chimica, elettronica, tessile 
e così via) è largamen te dipenden te dall'occi
dente per tecnologia, materie prime e pezzi dì 
ricambio per cui essa lavora al 60 per cento 
delle sue capacità (la conseguenza a prima 
vista paradossale è che per la prima volta in 
dieci anni la bilancia commerciale polacca 
nel 1982si è chiusa con un attiro verso l'ovest 
di 400 milioni di dollari). 

La riduzione del tenore di vita per la mag
gioranza dei polacchi è fisicamente visibile. 
persino le statistiche ufficiali dicono che le 
entrate reali delle famiglie dei lavoratori SO
DO diminuite in media del 22 per cento e che' 
per circa ti 20 per cento delle famiglie la ridu
zione è stata del 40 per cento. 

Per alcuni anni, grazie all'importazione a 
eredito di beni di consumo — spiega Hat — U 
reddito distribuito era stato superiore a quel
lo protetto Nel 1980 e 1981 il paese ha conti

nuato a vivere al di sopra delle sue possibilità 
grazie a un drastico taglio degli Investimenti. 
Nel 1982 tutti i nodi sono venuti al pettine. 
Eppure, ed è la sorpresa più grande rivelata 11 
28 gennaio dal quotidiano -Rzeczpospollta; 
*percirca II 30% delle famiglie del lavoratori 
le entrate reali non sono aumentate di più del 
10%; in altre parole sono cresciute fino a un 
massimo del 10%. Perché e con quali risulta
ti concreti al fini del ll\ello di vita? 

È questo ti risultato del meccanismo non 
ancora collaudato della riforma economica. 
Molte aziende hanno arbitrariamente au
mentato 1 prezzi del loro prodotti e alla fine 
dell'anno avevano accumulato profitti spro
porzionati. L'autonomia finanziarla ha con
sentito al direttori di riversare nel fondo sa
lari una parte di tali profitti a beneficio del 
dipendenti, anche se a danno di altri strati 
della popolazione costretti a pagare i loro 
prodotti a prezzi Ingiusti. 

I direttori in Polonia non sono i padroni 
delle fabbriche, ma è difficile pensare che la 
loro 'generosa* politica salariale sia dipesa 
solo dalla disponibilità di fondi. C'è stata, si 
afferma, anche una pressione operaia la qua
le non ha bisogno di sindacati per esprimersi. 
Qui arriviamo al nocciolo della questione. E 
il caso di ricordare che le crisi del 1956, del 
1970, del 1976 e del 1980 in Polonia furono 
provocate sempre da improvvisi e drastici 
aumenti del prezzi e partirono sempre da im
portanti complessi Industriali «Non solo I di
rettori — rileva Hat — ma anche 11 governo è 
cosciente che c'è un limite alla pressione del 
prezzi». E infatti, possiamo osservare, au
menti salariali si sono verificati anche in im
portanti aziende e in settori dell'economia 
non coinvolti dalla riforma. 

Ma le conseguenze della politica salariale 
seguita nel 1982 sono due. La prima è costi
tuita dai forti squilibri del guadagni nel di
versi settori dell'economia, tra categoria e 
categoria e a volte tra una azienda e l'altra 
dello stesso tipo. -Il governo — afferma li 
signor Pawlowskl — ha protetto gli strati più 
deboli della popolazione, pensionati al mini
mo, famiglie numerose e così via*. Certo, uno 
sforzo in questa direzione è stato fatto, ma ci 
sono settori sociali che pagano il costo della 
crisi più dì altri e In Polonia non sono settori 
privilegiati. Essi comprendono, tra eli altri, 
lavoratori anche altamente qualificati, tecni
ci e quadri dirigenti intermedi occupati In 
uffici pubblici, istituti di ricerche, banche e 
così via e pensionati che sino allo scorso anno 
godevano di un assegno superiore alla me
dia. A una parte di questi lavoratori la tredi
cesima non è stata pagata in zloty, ma in 
•buoni di risparmio» riscuotiblil fra due anni-

La seconda conseguenza investe tutta la 
popolazione: Il sovrappiù della massa mone
taria In circolazione fa sparire le merci dai 
negozi In pratica In Polonia si sta ricreando 
il fenomeno di famiglie di lavoratori che non 
sono in condizioni dì spendere l'Intero salario 
guadagnato se non riversandone una parte 
nel mercato nero che fiorisce più che mal 
malgrado le ripetute azioni della polizìa per 
stroncarlo. In questo modo in Polonia conti
nua a sopravvivere uno strato di «ricchi* che 
operano al margini della legge e che accumu
lano enormi quantità di zloty che cambiano 
in valuta straniera, macchine di lusso e beni 
preziosi 

Come uscire da questa situazione? Pier il 
1983 sono previsti altri aumenti dì prezzi (la 
vodka è già salita del 20-30%; dal l* febbraio 
I prezzi dei trasporti urbani sono stati rad
doppiati o triplicati). Si paria di una crescita 
media del 20-25% rispetto al 10-15% già pre
visto. Seguendo questa strada però la spirate 
inflazionistica non viene bloccata, u vero 
problema, comesi è espresso Pawlowskl è di 
legare I prezzi ai costi di produzione e i salari 
alia produzione e al rendimento del lavoro. 
Verso questo obiettivo dovrebbero tendere le 
modifiche in programma per 11 1983 del mec
canismo della riforma economica. 

Romolo CKC>V8W 

In galera Rizzoli e Tassati Din 
Finanza. E anche questo parti
colare conferma una prassi, fa 
parte delle regole non scritte 
per garantire il buon fine dell' 
operazione intrapresa dai ma
gistrati, di precauzioni non 
nuove. 

Dove l'arresto? Angelo Riz
zoli, ancora presidente della 
Rizzoli S p A., EOCÌO accoman
datario dell'Editoriale Corriere 
della Sera SA.S., sembra sia 
stato arrestato nella sua abita
zione di via San Pietro all'Orto 
10. La strada è in pieno centro, 
a due passi dal Duomo. L'edifì
cio contrassegnato con il nume
ro civico 10 è un palazzo presti
gioso, sede degli uffici commer
ciali del «Corriere della Serai, 
ma in passato abitazione lus
suosa dei Crespi, e oggi di An
gelo Rizzoli. Sempre nel centro 
della città, in quell'area ristret
ta ed esclusiva che continua ad 
ospitare la grossa borghesia 
meneghina, in via del Gesù 12, 
è stato arrestato Alberto Rizzo

li, fratello minore e schivo dell' 
editore Angelo. Bruno Tasssn 
Din, è stato trovato dalle gu=r-
die di finanza in via Boschetti 
1, domicilio ufficiale dell'ex 
amministratore delegato del 
gruppo. Ma, lo diciamo per do
vere di cronaca, non è neppure 
sicuro che per Angelo Rizzoli e 
per Bruno Tassan Din l'arresto 
sia avvenuto presso l'abitazio
ne, vivendo spesso i due presso 
recapiti noti solo «a chi di dove
re» per comprensibili ragioni di 
sicurezza, oltre che di privacy. 

Dopo l'arresto — e la cosa è 
stata confermata dai magistrati 
— Alberto e Angelo Rizzoli, co
si come Bruno Tassan Din, so
no stati portati presso i locali 
della Guardia di Finanza di via 
F. Filzi, in attesa del trasferi
mento, avvenuto in serata, in 
un carcere sicuro della provin
cia milanese. 

Per arrivare alle motivazioni 
dell'arresto è stato necessario 
un gioco non difficile di dedu

zioni e accostamenti. *Non 
possiamo dirvi molto — ha so
stenuto in una conferenza 
stampa improvvisata nella tar
da mattinata di ieri il procura
tore capo della Repubblica, dr. 
Gresti —. Non sono stati anco
ra contestati agli interessati i 
fatti e le accuse. Abbiamo un 
dovere di correttezza..». 

I provvedimenti — è stato 
chiesto — sono la conseguenza 
della trasmissione alla Procura 
generale della Repubblica della 
relazione del commissario giu
diziale dr. Guatri sulla Rizzoli? 
È stata data una risposta affer
mativa e da queste poche, avare 
ammissioni è stato possibile a-
vere la conferma delle ipotesi 
circolate fin dal primo momen
to dell'arresto. Angelo e Alber
to Rizzoli, cosi come Bruno 
Tassan Din — rispettivamente 
in qualità di amministratori de
legati e direttore generale dell' 
azienda negli anni che vanno 
dal '76 al '79 — sarebbero accu

sati dì «distrazione* di fondi per 
17 miliardi di lire. Intendiamo
ci bene: l'ordine di cattura non 
formula un'accusa cosi esplici
ta e diretta. 

L'articolo del codice a cui si 
fa riferimento equipara, per al
cuni reati, l'amministrazione 
controllata al fallimento e rin
via a successivi articoli della 
legge fallimentare, da cui si de
sume che l'accusa è di aver 'Oc
cultato o dissimulato i propri 
beni allo scopo di recare pre
giudizio ai creditori' o di -aver 
tenuto i libri contabili in ma-
niera tate da impedire un'esat
ta ricostruzione del giro di af
fari: Pena prevista da uno a 
cinque anni. 

L'atto di accusa è contenuto 
nella relazione che il commissa
rio giudiziale dr. Guatri tenne 
all'assemblea dei creditori della 
Rizzoli, relazióne che il giudice 
fallimentare dr. Baldo Mare-
scotti ha rimesso alla Procura 
della Repubblica. In essa si dice 

che per una somma pari a 29 
miliardi di lire apposta nei bi
lanci della società non si trova 
spiegazione nei libri contabili. 
Angelo Rizzoli ha riconosciuto 
come debiti personali 11 mi
liardi di lire. I -costi non docu
mentati e quindi non attinenti 
alla gestione della società» am
montano a 17 miliardi di lire e 
precisamente: oltre cinque mi
liardi nel '76, 185 milioni nel 
'77,996 milioni nel '78 e 11 mi
liardi e 840 milioni nel '79. Gli 
ordini di cat tura contro Angelo 
e Alberto Rizzoli sarebbero sta
ti spiccati in quanto — negli 
anni citati — essi ricoprivano 
rispettivamente la carica di vi
ce presidente e amministratore 
delegato l'uno e amministrato
re delegato l'altro della Rizzoli 
SpA. Alberto uscì dalla società 
nel maggio '79. Tassan Din 
rientra nella partita per aver 
preso il posto di Alberto. 

I magistrati hanno negato ie
ri l'esistenza di altri ordini di 

cattura. Sono stati meno sicuri 
— invece — nello smentire l'e
sistenza di mandati di compari
zione per persone che — in tut
ti quegli anni — avevano inca
richi importanti nel consiglio di 
amministrazione o nella gestio
ne dell'azienda. 

Alla fine di questa ennesima 
giornata convulsa della tor
mentata storia della Rizzoli-
Corriere della Sera già corrono 
voci su nuovi possibili colpi dì 
scena. Altre gravi novità po
trebbero risultare dalle indagi
ni su una storia di discusse fide-
jussìoni sulla Cartiera di Mar-
zabotto concessa da Angelo 
Rizzoli al Nuovo Ambrosiano 
per un valore di 46 miliardi di 
lire. Chissà quante altre sorpre
se ci riserverà questa storia, 
questa diabolica costruzione di 
scatole cinesi di cui ancora non 
si intrawede la fine. Oggi sono 
previsti gli interrogatori ed è 
già un altro giorno. 

Bianca Mazzoni 

7 della carta di Fez ha rispo
sto, semplicemente e in mo
do chiaro, che l'interpreta
zione data in questi giorni 
dalla stampa (cioè che esso 
comporta l'implicito ricono
scimento della realtà di I-
sraele) è esatta. Sui rapporti 
con la Giordania ha confer
mato la prospettiva della 
confederazione che potrà 
prendere corpo — ha detto — 
anche un solo minuto dopo 
la istituzione dello Stato pa
lestinese (il che vuol dire che 
può essere nella sostanza e-
lemento dell'accordo). Sull* 
Egitto, ha espresso apprezza
mento per i mutamenti av-

Arafat 
all'OLP 
venuti finora sotto la leader
ship di Mubarak. Un partico
lare accento ha messo sul po
tenziale ruolo dell'Europa, 
che ritiene determinante: 
•L'Europa può fare molto e io 
ho molta speranza nell'Eu
ropa*. In questo quadro ha 
mostrato interesse per la l-
potesl che il Parlamento eu
ropeo proponga (come è sta

to suggerito alla vigilia del 
Consiglio nazionale) l'Invio 
di una forza multinazionale 
in Cisgiordanla e a Gaza: 
una proposta — va detto — 
che certo sarebbe subito ri
fiutata da Israele, ma che è 
appunto un esempio di quel
le iniziative politiche, di quei 
gesti concreti capaci di met
tere le cose in movimento ri

chiesti dalla situazione at
tuale. 

In definitiva, Arafat è ap
parso sicuro di sé, si è mo
strato un politico abile e pra
gmatico («è un vero capo di 
Stato»t ha detto Sarti) e so
prattutto realista, senza ten
tazioni propagandistiche ma 
anche senza illusioni sulle 
difficoltà e sul tempi lunghi 
che il movimento palestinese 
ha di fronte. 

Una dimostrazione delle 
basi su cui poggia la fiducia 
di Arafat nel successo della 
sua linea la si è avuta ieri 
mattina, quando il leader pa

lestinese ha dato battaglia 
su una questione apparente
mente procedurale ma che 
assumeva di fatto il caratte
re di una prova di forza tra 
lui e 1 suoi oppositori. SI trat
tava di ratificare la inclusio
ne di 23 nuovi esponenti mi
litari (quasi tutti di «Al Fa
tati») nel Consiglio naziona
le. Gli oppositori hanno cer
cato di bloccarla con cavilli 
procedurali. Arafat è inter
venuto ripetutamente, ha 
gestito con grande accortez
za la schermaglia procedura
le, ha gettato sul piatto della 
bilancia il suo prestigio di 

leader anche militare. Il ri
sultato è stato schiacciante: 
su 257 presenti, 249 con Ara
fat, solo 8 contro. 

Nel pomeriggio, 11 porta
voce del Consiglio Ahmed A* 
bdelrahman (anche lui di «Al 
Fatah») ha rincarato la dose. 
A una domanda del giornali
sti sul documento di critica 
ad Arafat sottoscritto il mese 
scorso In Libia da cinque or
ganizzazioni «radicali», ha 
replicato seccamente: «Non è 
un comunicato palestinese e 
non merita commenti*. 

Giancarlo Lannutti 

tripolino. Contro le forze ar
mate libiche sarebbero inter
venuti i caccia bombardieri 
egiziani e la battaglia sareb
be stata diretta dagli Awacs 
americani (giganteschi aerei 
in grado di dirigere e di con
trollare da grande altezza 
una battaglia aerea). A bor
do di queste vere e proprie 
centrali di comando ci sono 
militari egiziani e st&tuni-

I retroscena 
della «Nimitz» 
tensL Gli aerei a bordo della 
«Nimitz» avrebbero dovuto 
proteggere gli Awacs duran
te le ostilità e penetrare pro

fondamente in territorio li
bico, nel Sudan e nel Ciad se 
si fosse arrivati a uno scon
tro armato. 

I libici, però, non si sono 
mossi, non sono caduti in 
quella che gli americani, gli 
egiziani e 1 sudanesi conside
ravano una trappola. Di con
seguenza la «Nimitz* è stata 
ritirata ed è cominciata, pri
ma nella conferenza stampa 
di Reagan, poi nelle infor
mazioni fornite con abbon
danza alla stampa, una 
grande campagna per de

scrivere la pericolosità del 
governo Ubico e battere la 
grancassa sulle minacce che 
esso farebbe gravare sugli 
stati circostanti: Egitto, Su
dan, Ciad e, secondo infor
mazioni del Wall Street 
Journal, anche la Tunisia. 
Insomma, non potendo ag
gredire militarmente la Li
bia, la si aggredisce a parole. 
Ma la minaccia di complica

zioni permane, anche dopo 11 
ritiro della «Nimitz*. Al Cairo 
gli americani hanno spedito 
Frances West, uno dei sotto
segretari del Pentagono e il 
gen. Robert Kingston, capo 
di stato maggiore del co
mando centrale, che è il no
me nuovo dato alla famosa 
•forza di pronto intervento». 

Anietto Coppola 

matico, ipotesi «miste*: Consi
gli composti in maggioranza da 
delegati eletti su scheda bianca 
e, per un'altra parte, attraverso 
liste di organizzazione. Questo 
per garantire la presenza anche 
di componenti politiche a volte 
minoritarie. Alberto Bellocchio 
ha avanzato un'altra ipotesi: un 
Consiglio di delegati eletti su 
scheda bianca e, insieme, un «e-
secutivo» (cioè il gruppo diri
gente aziendale) eletto da tutti 
i lavoratori, con liste unitarie o 
separate, come si faceva per le 
commissioni interne. E se Ma-
rianetti ha insistito sul concet
to di «sindacato-organizzazio-

Il direttivo 
della CGIL 
ne* con regole precise, rigide 
anche per quanto riguarda gli 
spari di discussione (ha lamen
tato il troppo tempo dedicato 
oggi dai consigli a 'Confeziona
re ordini del giorno di condan
na»), Garavini ha ricordato che 
esiste nella società una richie
sta di democrazia che coinvolge 
gli stessi partiti politici. Il sin

dacato può essere un laborato
rio di nuove esperienze: ma non 
ci sono solo ì Consigli da rende
re più rappresentativi, ha ag
giunto, ci sono anche le altre 
istanze, gli altri gruppi dirigen
ti. 

La discussione aperta dalla 
Cgil ha, comunque, già trovato 
un eco favorevole nella UiL e-

spressa da una lunga dichiara
zione di Giorgio Benvenuto, il 
quale ci ba intrawisto anche 
una riapertura del dialogo a si
nistra, capace—secondo luì — 
di influenzare Q prossimo Con
gresso del PCL Spesso questo 
modo di affrontare le questioni 
presenti nel dibattito politico e 
sindacale—con un accento po
lemico che riguarda sempre il 
PCI, come se gli altri partiti 
non esistessero—scade in bat
tute che non aiutano tetto il 
confronto. Lo si è visto in parte 
dalla stampa di ieri, e lo si vede 
oggi in alcune notizie di agen
zia. 

È il caso di una frase addebi
tata all'intervento di un auto
revole dirigente sindacale so
cialista allo stesso Comitato di
rettivo CgiL *Si sono alzate ur
ta — avrebbe detto secondo 
•'Adn-Kronos — perché il sin
dacato ha cantrattuaUzzato la 
partita fiscale. Ma nessuno di 
quelli che hanno sollevato cla
mori per questo, si scandaliz
za, poi, quando si chiede al sin
dacato di far cadere governi, di 
promuovere alternative, di far 
entrare il PCI nell'area di go
verno: Ma chi avrebbe mai 
chiesto questo? E chi avrebbe 

«urlato*? È stata aperta una ri
flessione del resto da più parti 
politiche del tutto legittima, 
cóme aveva sostenuto Istriano 
Lama nella telamone, sul rasv 
pòrto tira iniziative sindacali ed 
certe materie, quali il fisco, fl 
ruolo delle istituzioni a comin
ciare dal Parlamento e il molo 
dei partiti Una riflessione, a 
noi pare, che se proseguirà in 
termini di sereno e effettivo di
battito, non potrà che giovare a 
tutti, partiti, sindacati e istitu

zioni. 

Bruno Ugolini 

certa, percorsa da cento con-
traddizionL Varrà la pena di ri
cordare che il ministero Fanfa
ra era già stato costretto a ri
correre alla fiducia appena die
ci giorni fa per evitare un voto 
di censura della Camera sullo 
scandaloso dimissionamento 
del prof. Colombo dalla presi
denza dell'Eni. 

Per la doppia fiducia il go-
vemo è riuscito a radmobm i 
soli voti — controllati — dei 
deputati del quadripartito. I 
repubblicarii si sono astenuti 
rinnovando riserve e distinguo; 
tutti gli altri gruppi hanno vo
tato contro. Per il PCL Alinovi 
ha sottolineato in particolare 
due aspetti profondamente ne-
Retivi detta strategia e della tat-
tica del governo e del suo schie
ramento: da un lato ff mprovvi-
eafjQfse, rùnprevidenza, l'ina
deguatezza e anche le non po
che loueue delazione del mi
nistero Feniani e dall'altro Io 
«prezzante rifiuto, con fl siste
matico ricorso non solo alla de
cretazione di urgenza ma addi
rittura alla fiducia, di quello 
che è oso degli elementi fonda-
mentali che animano una de
mocrazìa moderna, e cioè un 
corretto, leale confronto parla-

Passa il decreto 
sull'IRPEF 
mentare. 

Delle caotiche conseguenze 
di questa lfghlarione d'urgen
za che ai sovrappone continua
mente a se stessa (si pensi che 
in 60 giorni dalla tua emanapo-
ne questo decreto fiscale ba 
cambiato completamente volto 
ben tre volte) • era «vota una 
plateale dnnostratkme ad ini
zio deua nottata fra giovedì e 
venerdì, quando fl presidente 
deua Camera ai era visto co
stretto—con woimtrarietà dei 
eoli radicali e miasmi — «non 
porre in votazione un i 
mento soppseesivo delTert- 5 su 
cui era stata posta la fiducia. In 
effetti fl continuo stravolgi
mento operato dal governo al 
suo stesso provvedimento e fl 
ricorso improvviso alla fiducia 
aveva creato una situazione ta-
le per coi la votazione di questo 
emendamento era precluse: più 
che sopprimere avrebbe emen
dato una norma che, in quanto 

il governo vi ha posto la fiducia, 
è di per se inemendabile, è in
somma fl classico prendere o la
sciare. 

Quando a notte fonda anche 
gli articoli 5 e 6 sono stati ap
provati in questo modo autori
tario, si è entrati finalmente 
nella fase finale della maratona 
che ba portato alla definitiva 
approvazione del provvedi
mento, • che ha confermato F 
entità dei Jiminin che, da de-
stra, ai era manifestato l'altra 
notte snlTepofovaiione dette 
norme ffiPEF eoo n e aortite 
di una trentini, di franchi t in
tori del quadripartito schiereti-
si con 9 MSI nel tentativo di 
sabotare raccordo sul costo del 
lavoro. 

La sicurezza del varo defini
tivo del decreto (che da lunedì 
sarà al Senato, che ha larga
mente tempo, sino al 1* marzo, 
per convertirlo definitivamente 
in legge) si era avuta nel tardo 

pomeriggio al termine di una 
riunione del gruppo parlamen
tare comunista che aveva deci
so di astenersi sul voto finale in 
considerazione, per un verso, 
dell'interesse fondamentale al
l'attuazione dell'accordo sinda
cale sullTRPEF e, per un altro 
verso, del fatto che — aia pure 
restando un coacervo di norme 
caotiche e inique, — l'origina
rio pTovvediinento governativo 
è stato corretto soprattutto per 
l'incessante iniziativa comuni
sta, in una misura che fl gover-
no ha quantificato in una dimi
nuzione deOlntroito erariale 
peri a circa 700 mifiardi. 

Una pubblica conferma detta 
decisione delFaatensione finale 
del PCI era etato data del reato 
daflo stesso Alinovi nella di-
c&iarazione dà voto enfla fidn-
cia quando ha sottolineato che 
la ferma denuncia defl'operato 
dei governo, nel merito e nel 
•wicnn. IOTI pun ermannen m 
neceeettà di condurre m porto 
lei 

all'energica, incalzante e reite
rata iniziativa del PCI che, con 
la sua tempestiva denuncia del-
la settimana scorsa, ha impedi
to che governo e quadripartito 
mettessero in atto la già con
cordato decisione di piegarsi al-
rostnrrionismo missino e di ab» 
bandonare cosi fl decreto alla 
decadenza, 

Ma Alinovi ha voluto aggiun
gere una considerazione più dì 
fondo sul ruolo dei sindacati e 
delle parti sociali. Emi — ha 
sottolineato— hanno fl diritto 
di influire anche suDe linee di 
iniziativa legislativa del gover
no, ma fl confronto parlamen-
tare resta per tutti la garanzia 
suprema che si fanno leggi vali
de, efficaci per risolve re i pro
blemi. E nessuno nel governo e 
nella maggioranza — aveva 
concluso Alinovi — ai illuda 
che i comunisti cooeentiranno 
un uso strumentale dette intese 
del governo con le parti sociali 
per ridurle dentro una manovra 
di politica economica zoppa, i-
mqua, inaccettabile, in definì-
tira destro una politica ridotti-
va e entirilurmatrice, 

Giorgio Frasca Potare 
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